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LA SITUAZIONE DEL MERCATO

I  fa tti occorsi in  queste u ltim e  settimane debbono 
aver fatto accorti i nostri le tto ri che eravamo nel vero 
quando lamentavamo l ’ ind irizzo  economico e finan­
ziario  del paese.

Siamo in uno stato d i finzione, dicevamo a lcuni 
mesi o r sono, e non si può im punem ente rim anerc i 
a lungo.

E le finzioni sono di vario  ord ine, com inciando 
dal b ilancio  dello Stato che ammette economie, le 
qua li sono consumo di patrim onio e non risparm io  
di spese, continuando col regim e bancario, che con 
un aggio del 15 per cento non proclama il corso 
forzato dei b ig lie tt i ; e term inando col prezzo della 
rendita  e dei tito li p rinc ip a li che si è preteso di 
mantenere alto co ll’ a rtifiz io  d i sindacati e con a ltr i 
meno lodevoli espedienti.

La riorganizzazione non è possibile se non si 
parte dalla verità , se non si lascia cioè libe ro  i l  
mercato di va lu tare , nel d iba ttito  delle compere e 
delle vendite, come m eglio  crede, i  t ito li dello Stato, 
q u e lli ind u stria li e q ue lli bancari, per poi da questo 
punto reale, qualunque esso sia, rifa re  a poco a 
poco il cam m ino ascendente.

Qualunque a ltra  linea di condotta non può che 
aggravare i guai, già sensib ilissim i, nei qua li si trova 
la finanza italiana, pubblica e privata,

Lo  abbiamo ripe tu to  molte vo lle , l ’ in te rvento  del­
l ’ A lta Banca nella crise è u tile , è desiderabile anzi, 
quando si tra tti d i im ped ire  o guidare m ovim enti 
rap id i, im p rovv is i e di breve durata ; ma quando lo 
stato economico e finanziario di un paese va da cinque 
o sei anni lentamente e perseverantemente peggio­
rando, come è avvenuto per I’ Ita lia , nessun in te r­
vento può essere u tile , nessun aiuto può essere va­
lido, se il punto d i partenza non sia quello, per 
quanto duro , della verità.

Ora, noi abbiamo abusato del credito sotto tutte 
le form e, commettendo e rro ri senza lim ite  di num ero 
e di g rav ità . T u tt i g li a rtifiz i per illud ere  e per in ­
gannare la opinione pubblica sono stati adoperati, 
non presagendo che l’ illus ione e I’ inganno non 
potevano essere eterni e che sarebbe venuto il mo­
mento in  cu i la g ravità  della situazione si sarebbe 
manifestata con subitanea chiarezza.

Venne ingannato i l  paese sulla sua capacità in ­
dustria le , incoraggiando, co ll’ a rlifiz io  del p rotezion i­
smo, produzioni che non potrebbero naturalm ente a ll i­
gnare, e qu ind i costano al paese p iù  di que llo  che 
non diano ; venne ingannato i l  paese sulle  condi­
zioni della finanza pubblica, perchè senza p ro vve d i­

menti efficaci si accum ularono p iù  d i 5 00  m ilio n i 
d i d isavanzo; venne ingannato i l  paese sulla sua 
circolazione m etallica, perchè 1’ esodo della moneta 
fu  arrestato coi debiti contra tti a ll’ estero.

Così abbiamo una circolazione bancaria e di Stato 
convertib ile  a vista, che è una menzogna ; abbiamo 
una moneta legale, che il Governo si propone di 
non riconoscere valevole per ce rti pagam enti; ab ­
biamo avuto per mezzo delle Banche il denaro a buon 
mercato, come se fossimo nella maggiore prosperità; 
abbiamo m antenuti a lti i  prezzi dei t ito li p rin c ip a li 
per mezzo di sindacati che risu lta rono  im poten ti, 
se non erano fed ifrag h i: abbiamo fatto credere che 
si potesse impunemente abusar del credito e ci siamo 
se rv iti della illus ione per raggiungere tale intento 
non lodevole.

E 1 ora ?
La Banca Nazionale ha alzalo lo sconto al 6 per 

cento. È  i l  p rinc ip io  della resipiscenza ? È  l ’ in iz io  
d i un nuovo ind irizzo  sulla condotta finanziaria ed 
economica d e ll’A lta  Banca?

L o  speriamo, ma in  tal caso bisogna che non ci 
ferm iam o a mezza via. I l  paese, ingannato dai m o l­
tep lic i espedienti che furono escogitati, non ha senti o 
ancora tutto i l  peso della cattiva po litica  economica 
e finanziaria che fu seguita in questi u lt im i anni. Se 
si vuole che si m anifesti una vivace reazione che 
dia forza al Governo per operare energicamente nella 
cura, certamente ostica, che oggi è necessaria, e per 
e lim inare  defin itivam ente tu tti quegli u om in i che, 
sia pure in  buona fede, ma scientemente, si sono 
ingannati od hanno ingannato, conviene che si ab­
bandonino i pun te lli, che si. tolgano i  fallaci ed 
e ffim e ri in te rven ti e si lasci che la nazione av­
verta  tu tto  il male che le è stato fatto. A llo ra  im ­
parerà a sue spese quanto costi la po litica  che 
l ' I ta l ia ,  troppo precocemente, ha volu to esperim en- 
ta re ; im parerà quanto costi la guerra di tariffe  
che si è voluta in iz ia re  contro  nazioni tanto p iù  r ic ­
che ; im parerà quali sono le conseguenze dei vasti 
piani d i costruzioni fe rro v ia rie , e di p o rti, ponti e 
strade ; im parerà  quanto male abbia fatto al credito  
in te rno  ed estero l ’ indebolim ento delle Banche di 
emissione per farle correre  sempre troppo tard i a 
in u t i l i  salvataggi ; im parerà, in fine, come non sia 
combattendo pretese bande nere, che sono i l  prodotto 
e non la causa della situazione, che g li uom in i di 
Stato possono trovare la soluzione delle d iffico ltà  che 
sì accumulano sempre più.

Bisogna che i l  Governo e I’ A lta Banca si rasse­
gnino a m utare completamente la loro condotta, la­
sciando che i l  mercato si adagi su quello  che r ite rrà  
suo giusto apprezzamento. Sarà una dura lezione che


